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Trek a cavallo attraverso il Parco Nazionale d’Abruzzo 
 

PREFAZIONE 
Dopo aver fatto il primo viaggio a cavallo sui monti Ernici con il mio stallone maremmano  
JIM,dietro le ripetute insistenze del giovane amico Dino ,ho effettuato questo secondo percorso, 
attraverso i monti del Parco Nazionale d’Abruzzo in sua compagnia ,sempre accompagnato dal mio 
fido Bobby. 
  Questa volta però ho  montato  Hazel sorella di JIM ,che vivendo al prato con lo stallone Indomito 
,con il quale si era accoppiata, e che l’anno prima avevo venduto a Dino,non ha dato problemi 
durante il viaggio anche nei momenti in cui data la natura del terreno ,più volte i due cavalli si sono 
trovati in posizioni ravvicinate.-(ho fatto questa precisazione perché Indomito non è un cavallo che 
vive in box ,ma uno stallone che sta tutto l’anno al prato insieme ad altre cavalle ,per cui un 
maschio quando si trova molto vicino ad  una femmina che non conosce,potrebbe fare le sue avance 
e se questo succede su punti pericolosi come il ciglio di un burrone ,sul quale bisogna fare marcia 
indietro,potrebbe essere pericoloso per i due cavalieri, mentre ciò non accade se la cavalla fa già 
parte del suo branco.)- 
Premetto che sto scrivendo  tre anni dopo aver effettuato  il viaggio 
                                                         ------------------------------------ 
                                                                       Prima Tappa 
La mattina del 30-10-2000 alle ore 10.00 il mio amico Marco detto Biscottino è arrivato presso la 
proprietà del dott. Roberto Abruzzese, luogo dove i due cavalli erano al pascolo, con un Land Rover 
Defender trainando un trailer a due posti.  
Li eravamo io e Dino ad aspettarlo per caricare i due cavalli e l’equipaggiamento ,selle  e viveri per 
5 giorni in quanto il nostro viaggio si è svolto senza nessun mezzo di  appoggio ,e con rientro ad 
Arpino a cavallo. 
Ci siamo serviti del trasporto fino a Pescosolido perché è da li che abbiamo iniziato il viaggio con i 
cavalli; se fossimo partiti da Arpino avremmo dovuto percorrere molta strada con asfalto. 
La prima foto"Arrivo a Pescosolido" indica il luogo dove con il Land Rover siamo giunti alle ore 
13 del 10 settembre io e il mio giovane amico Dino. 
Abbiamo scaricato i due cavalli: Inoltre c'è anche Bobby senior che per lui è stato l'ultimo viaggio 
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La seconda foto "Biscottino torna indietro" . 

 
La terza foto :mentre mettevamo in ordine tutto ciò che doveva essere caricato,i nostri cavalli ne 
approfittavano per fare il loro rifornimento di energia ,pascolando,Indomito con le balze ed Hazel  
libera vicino al suo compagno e sposo. 
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Nella quarta foto ,stanno con me Hazel ed Indomito completamente bardati. 
Sulla sella della mia cavalla è posato uno zaino che, quando montavo,indossavo sulle spalle in 
modo che appoggiandolo posteriormente sulla tenda fissata dietro la sella,scaricasse su di essa il 
peso senza gravarmi sulle spalle. 
Davanti a me c’è Bobby, incrocio tra setter irlandese e madre segugio, morto ad Agosto 2003 all’età 
di 16 anni e che mi ha sempre accompagnato quando sono uscito a cavallo  
  

 
Nella quinta foto  Dino  conduce il suo superbo stallone 
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Qui si vede il sentiero che inizia a salire lungo i lati di un monte . Dopo tre buone ore di marcia si 
arriva su un'ampia vallata chiamata Campo di Grano . 
Lì si trova  un rifugio nel quale abbiamo pernottato la prima notte   
 

 
. 
Guardando la foto, sulla montagna di fronte che fa parte del territorio di Campoli Appennino ,si può 
notare sul lato sinistro della striscia bianca che scende verticalmente dalla cima della montagna fino 
ad attraversare la vegetazione,la figura di un orso seduto, realizzato con pietre posate a terra . 
L’orso  è il simbolo del Parco Nazionale d'Abruzzo. 

 
Nella foto 7 Dino procede davanti e si nota come è fissato il sacco a pelo(di colore blu) 
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Siamo sempre sul sentiero che sarà in salita per tutto il percorso della prima tappa 
 

 
 
Procediamo  uno dietro l’altro ,mentre il sentiero costeggia sempre più il lato destro della montagna 
dove in basso scorre il torrente Lacerno tra il territorio di Pescosolido dove ci troviamo ed il 
territorio di Campoli Appennino 
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Alle spalle in basso ci lasciamo la valle del Lacerno di Campoli mentre saliamo sempre più in quota 
 

 
 
Questa è la gola dove sul fondo scorre il torrente Lacerno 
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Il sentiero comincia ad inoltrarsi nella vegetazione e questo ci porta un pò di refrigerio,  nonostante 
siano le ore 15.30 del pomeriggio, in quanto stiamo  salendo di quota. 
 

 
 
Sempre cavalcando continuiamo a salire 
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Questa volta la gola del Lacerno cominciamo a lasciarcela alle spalle 
 

 
In questa zona mentre procediamo ,Dino ha avvistato sulla sua sinistra fra gli alberi tre caprioli 
avvertendo anche me ,ma non sono riuscito a vederli in quanto procedevo arretrato rispetto a lui. 
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Saliamo più in alto ,ma siamo sempre in vista della valle alle nostre spalle 
 

 
 
Ci siamo inoltrati già di molto sul sentiero e abbiamo raggiunto ormai una quota dove le mosche 
cominciano a scarseggiare e la profondità della gola sulla nostra destra diminuisce sempre più 



 10 

 
 
Ormai siamo vicini all’uscita del bosco e incontriamo sulla pista una mandria di mucche che 
ruminando si riposano tra il fresco degli alti faggi 
 

 
  
Le vacche restano impassibili e si alzeranno solo quando saremo loro più vicini 
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Ecco che cominciano a muoversi al nostro avanzare 
 

 
 
Finalmente dopo tre ore e mezzo di marcia siamo usciti dal bosco di faggi e arriviamo sull’altopiano 
di Campo di Grano 
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In basso sulla destra dove termina il bosco si vede l’inizio della gola del Lacerno e la  fine del 
sentiero che abbiamo percorso  
 

 
 
Ora stiamo percorrendo un sentiero attraverso una pietraia ,Hazel ormai segue anche senza essere 
guidata,e  procediamo a piedi per far riposare un pò i cavalli ed anche per far sciogliere le nostre 
gambe 
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La marcia prosegue a piedi 
 

 
 
Stiamo per uscire dalla pietraia 
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Ora dovremo piegare sulla nostra sinistra per dirigerci in direzione di Monte Cornacchia dove 
troveremo il rifugio nel quale passeremo la prima notte senza l’uso della tenda 
 
 

  
 
Siamo ormai nell’altopiano di Campo di Grano dove vivono allo stato brado mucche e cavalli. 
Mi sto avvicinando al ricovero di un pastore che probabilmente viene usato in caso di pioggia 
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Ci stiamo dirigendo verso il rifugio 
 

 
 
Nella valle, sotto la linea dell’orizzonte, è situato il rifugio 
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Abbiamo finalmente raggiunto il rifugio,sono le ore 18.00,dopo 4 ore di marcia.  
I cavalli dissellati sono legati con funi lunghe in modo che possano utilizzare il poco pascolo 
disponibile ,mentre noi ci prepariamo per la cena e quindi riposare per la notte. 
 

 
 
Indomito oltre alle balze è anche legato perché nelle vicinanze c’è un branco di cavalli selvaggi 
guidati da uno stallone che il nostro cavallo ha già avvertito ,tanto che a tratti nitrisce guardando in 
lontananza. 
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Dino ,messosi in libertà si sta riposando ,anche  in compagnia di bobby  
Al rifugio abbiamo trovato tre bottiglie di vino in fresco in una bacinella piena d’acqua. 
Una di queste è di vino fatto con uva fragola,ed anche io che non bevo vino,ne ho gustato qualche 
sorso,molto gradevole al palato,soprattutto dopo la marcia appena fatta. 
 

 
 
Ora anche io terminato di approntare il bivacco per la notte ,ormai sono le sette di sera,mi sto 
godendo il fresco di una serata di settembre su un altopiano a 1700 m dove la confusione del mondo 
civile ormai e almeno per quei giorni che passeremo fra questi monti sarà solo un ricordo . 
Bobby vicino a me fa altrettanto 
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Questo è l’interno del rifugio dove passeremo la notte,che eccetto qualche rumore di topo che 
passeggiava sulle travi della capanna ,è trascorsa molto tranquilla 
 
                                                              Seconda tappa 
 

 
 
La mattina del secondo giorno intorno alle 6.00 mi sveglio ,esco fuori dal rifugio per respirare la 
frizzante aria mattutina di montagna e il mio sguardo va nella direzione dove dovremo 
dirigerci,indicatami dalla punta dell’ombra proiettata a terra dal tetto del rifugio 
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Dopo aver fatto il caffè,  ne ho portato una tazzina fumante sotto il naso di Dino che stava 
ancora dormendo,e si è svegliato sorridendo, e dicendo che un risveglio cosi nemmeno la madre 
glielo aveva mai fatto,quindi si è messo all’opera per approntare la partenza. 
 

 
 
Poco più lontano legati ,i nostri cavalli ci attendevano per essere sellati 
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Dino finalmente si decide ad uscire fuori  
 

 
 
Indomito nella silenziosa e deserta valle di Campo di grano 
 
 
 
 
 



 21 

 
 
Ancora i nostri cavalli davanti al  rifugio 
 
 

 
 
Indomito ed Hazel stanno consumando la loro colazione a base di biada  messa a mollo la sera 
prima 
 
 
 



 22 

 
 
Ad un certo punto si sente un nitrito lontano al quale Indomito risponde con aria di sfida ,ed ecco  
a rompere quello stato di apparente tranquillità, apparire poco dopo lo stallone selvaggio seguito 
dalle prime cavalle del suo branco. 
Dino allora per tenere occupato indomito comincia a farlo girare alla corda in modo da fargli 
scaricare l’energia con la quale vorrebbe attaccare l’altro maschio per difendere la sua compagna. 
 

 
 
Ecco infine giungere il resto della mandria di cavalli che stanno seguendo la via presa dal loro 
stallone ,seguita dallo sguardo di Dino e Indomito che, ormai allontanatosi il suo potenziale rivale, 
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osserva ,restando calmo. 

 
 
Ormai allontanatasi la mandria ,Indomito volta loro le spalle ,dirigendosi verso Hazel come per 
rincuorarla che ormai non ha più nulla da temere. 
 

 
 
Ecco che spunta da dietro il rifugio Massimo ,il ragazzo che tutte le mattine viene su da Pescosolido 
con una moto da trial per radunare i cavalli e dirigerli verso il punto di abbeverata ,dove altri suoi 
amici stanno riempiendo diverse vasche con acqua .  
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Allontanatasi la mandria comincio ad organizzarmi per la partenza 
 
 

Sto posizionando la bussola sulla carta 
topografica per leggere la direzione da 
prendere 
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 La carta topografica è una tavoletta dell’IGM in scala 1:25.000 dove ho tracciato evidenziandolo il 
percorso del viaggio- 
 

 
 
è qui che dovremo dirigerci nella mattinata:Al rifugio “Coppo dell’Orso”. 
Il titolo della carta è Monte Cornacchia con una quota altimetrica di 2003 m.ed è la montagna alle 
cui falde Est è situato “Campo di Grano “ 
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Ormai i cavalli sono sellati e ci accingiamo a lasciare il rifugio dove abbiamo passato la  
prima notte,la giornata è splendida . 
 

 
 
Il rifugio ormai è un puntino giù nella valle di Campo di Grano  
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Questo è il territorio che dobbiamo attraversare per raggiungere il rifugio “Coppo dell’Orso” 
 

 
  
Dal Rifugio “Coppo dell’Orso”,quota 1860m, in basso si vede nella valle “I prati di Angro”, quota 
1329m, che dovremo attraversare il terzo giorno per dirigerci verso il Valico dell’Aceretta,  quota 
1686m, da dove si scende giù nella città abruzzese di Pescasseroli,quota 1146m, cuore del Parco 
Nazionale d’Abruzzo 
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Questa seconda notte di viaggio dormiremo in tenda per cui sto preparando il campo 
 

 
 
Dino nel frattempo messosi in libertà si gode il refrigerio della fresca acqua della Fonte della Lanna 
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Assistito dal fido e vecchio Bobby 
                                                               Terza Tappa 
 

 
 
Siamo al terzo giorno e sono gia due ore che abbiamo lasciato il luogo del bivacco della fonte della 
Lanna,dopo aver attraversato tutta la piana dei prati di Angro saliamo verso il valico 
dell’Aceretta. Lungo il percorso incontriamo la fonte omonima presso la quale due turisti a piedi 
trovano refrigerio,in quanto è molto caldo. 
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Arrivati sul valico dell’Aceretta quota 1686m siamo sorvolati da un Canader che fa la spola fra il 
lago di Villetta Barrea ed un incendio che sta sui monti dove ora l’aereo si sta dirigendo. 
Iniziamo a percorrere una strada sterrata tutta in discesa che arriva fino alla città di Pescasseroli 
quota 1146 dove arriviamo intorno alle ore 17.00,la costeggiamo esternamente sul lato Sud e 
marciando ai lati della strada asfaltata ci dirigiamo verso la Madonnina quota 1139m al di sotto del 
paese di Opi dove c’è un bar che prepara anche panini,e ne approfittiamo per mangiarne uno con 
una bella bistecca di pecora. 
C’è anche un fontanile ed i cavalli ne approfittano per bere. 
Dopo circa un’ora di sosta ci infiliamo fra alcune case per prendere un sentiero che ci porterà alla 
Segheria di Opi presso il torrente Fondillo dove ci accamperemo per trascorrere la terza notte. 
Prima di rimontare in sella,mentre stavo dando una sistemata al bagaglio Hazel nel muoversi 
preme con il suo anteriore sinistro il mio alluce sinistro,gli do prontamente una spinta per togliere il 
mio piede sotto quella pressione,ma quando mi tolgo la scarpa vedo il mio dito pesto e con un pò di 
sangue all’inizio dell’unghia. 
Mi rimetto subito la scarpa e monto in sella e dico ad Hazel:-ora mi porterai fino a quando non mi 
passerà il dolore-. 
Ci rimettiamo in viaggio e poco dopo noto lungo una scarpata dell’argilla grigia,allora chiedo a 
Dino di scendere da cavallo e di raccoglierne una manciata,che metto in una busta e ripongo in una 
delle tasche della sella,il resto del percorso prosegue tranquillamente e dopo una buon’ora 
giungiamo presso la segheria dove c’è un camping, lo oltrepassiamo e costeggiamo per un paio di 
centinaia di metri il torrente, finchè troviamo una piccola radura, adiacente il corso d’acqua molto 
fredda e limpida. 
Il posto è buono per approntare il campo anche perché c’è molta erba verde per i nostri cavalli che 
subito disselliamo e leghiamo con una corda di una decina di metri,e mentre loro iniziano 
immediatamente la loro cena che durerà tutta la notte,noi cominciamo a montare la tenda. 
Prima però prendo l’argilla che avevo conservato ,la metto in un piatto di plastica,la ricopro di 
acqua e la lascio a mollo. 
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Questo è il torrente Fondillo dove sulla sponda sinistra abbiamo approntato il campo per trascorrere 
la terza notte. 
 
Queste sono le ultime foto scattate perché alla mia macchina fotografica si era bloccato l’otturatore 
e a quella di Dino è terminato il rullino. 
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Quando abbiamo terminato di approntare il campo,data una razione di mangime a Bobby, messi i 
sacchi a pelo pronti all’interno della tenda, ricoperto con un telo le selle vicino alle quali ho 
sistemato un pò di fronde per il giaciglio del cane,messa la biada a mollo nei due secchi di tela,per 
la razione dell’indomani di Indomito ed Hazel,finalmente sono riuscito a dedicare un pò di tempo al 
mio dito dolorante . 
Sono andato sulla sponda del torrente e dopo aver messo il piede nell’acqua gelida ed averlo lavato 
ed asciugato,ho preso l’argilla che nel frattempo era diventata pastosa e impacchettato il dito con 
essa, l’ho avvolto con un pezzo di plastica di busta ,quindi infilata una calza subito sono entrato in 
tenda sdraiandomi sul sacco a pelo sotto il quale avevo messo un materassino gonfiabile 
militare,ormai si era fatto buio e poco dopo mi sono addormentato seguito da Dino. 
Saranno forse trascorse un paio d’ore,quando sento Dino che mi da una scrollata,svegliandomi e 
dicendomi che ha sentito prima Indomito sbuffare e poi un grugnito dietro la tenda,allora prendo 
subito la pila perché fuori era buio pesto ed illumino nella direzione dove avevo messo la biada a 
mollo, dicendo a Dino che qualche cinghiale si era avvicinato e poteva rubarci la razione dei cavalli. 
Sicuramente però il cinghiale ha sentito prima lui i nostri rumori ed è fuggito via;illumino il punto 
dove stava Bobby,ma lui dormiva perché con i suoi tredici anni di età ha perso un pò l’udito a causa 
di un’otite. 
La notte trascorre tranquilla e all’alba mi sveglio,il dito non mi doleva più e si era tolto il gonfiore, 
mi rimetto le scarpe e potevo camminare abbastanza bene rispetto alla sera precedente. 
Poiché durante la notte era caduta una forte brinata e la tenda era molto bagnata ,abbiamo  
dovuto aspettare che uscisse il sole per farla asciugare e poterla quindi richiudere nel suo sacco. 
 

Quarta Tappa 
Alle dieci eravamo pronti a ripartire per la quarta tappa del viaggio,questa volta dovevamo 
raggiungere la Valle di Canneto che si trova oltre il Valico passaggio dell’orso,quindi dovevamo 
salire di quota e poi ridiscendere . 
Nella mattinata mentre aspettiamo che la tenda  asciugasse, molte persone a piedi o in bicicletta 
salgono lungo la via di Val Fondillo ,la stessa che noi dovremo percorrere a cavallo,perché fa parte 
dei percorsi situati all’interno del Parco Nazionale d’Abruzzo. 
Ci dirigiamo verso il passo situato a quota 1672m, ad un certo punto la sterrata percorribile anche 
da fuori strada ,termina per diventare un sentiero da fare a piedi o a cavallo. 
Proseguiamo dritti perché si vedeva una bella pista ,ma dopo circa una mezz’ora questa s’inerpica 
molto in salita,scendiamo da cavallo proseguendo a piedi,ma il sentiero andava sempre più in salita, 
allora dico a Dino di fermarsi ed io vado in esplorazione più avanti, ma devo purtroppo fare marcia 
indietro perché il sentiero preso dopo la fine della sterrata non era quello giusto,ma era  una pista 
battuta dai muli per il trasporto della legna. 
Ritorniamo alla fine della strada sterrata e li ci accorgiamo che anziché andare dritti dovevamo 
piegare a sinistra per poter arrivare al Valico del passaggio dell’orso,cosa che facciamo e dopo una 
buona ora e mezza di marcia sempre in salita raggiungiamo il valico.  
Ad un tratto vado per prendere il coltello che portavo alla cintola sul lato destro e mi accorgo di non 
averlo più,pensando allora dove avessi potuto perderlo,mi rendo conto che è stato quando sono 
andato in esplorazione e ho dovuto scendere in un tratto molto ripido ,scivolando seduto su di un 
letto di foglie secche di faggio,li il fodero si è girato ed il coltello è scivolato via. 
Ormai però ero molto lontano da quel punto e ho dovuto rinunciare al suo recupero. 
Da li cominciamo a scendere e dobbiamo passare su di un tratto in discesa e roccioso per cui 
scendiamo da cavallo conducendoli a mano dietro di noi e molto lentamente perché c’è il rischio 
che possano scivolare. 
Raggiungiamo i Tre Confini e dopo finalmente alle ore 17.00 arriviamo giù nella Valle di Canneto  
quota 1021m dopo aver incontrato sulla nostra strada un altro branco di cavalli selvaggi sempre 
guidati da uno stallone che vuole farsi avanti ma che scacciamo agitando le braccia e gridando. 
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Giunti nella valle troviamo un locale chiuso perché ormai siamo alla fine della stagione estiva e la 
valle di Canneto è meta turistica soprattutto perché vi è situato il santuario della Madonna di 
Canneto. 
Utilizziamo la veranda davanti al locale per approntare il nostro campo. 
Disselliamo i cavalli e li leghiamo al pascolo,quindi avviciniamo alcune panche alla parete di legno 
del locale per fare i nostri posti letto,circondiamo tutto con tre teli tenda mentre un altro lo usiamo 
per copertura,usando i teli ,non montiamo la tenda perché la copertura ci è assicurata dalla tettoia 
della veranda,per cui siamo molto riparati. 
Sistemato tutto ci prepariamo la cena,prendo dalle tasche della sella una busta di penne ai funghi 
porcini,il fornello a gas,il pentolino e dopo aver aggiunto la giusta quantità di acqua,metto a 
cuocere la dose che è per due persone ,ma la mangio tutta io ,mentre Dino prepara la sua busta. 
Di fronte a noi a circa trecento metri c’è un altro locale che però è in funzione,li dopo aver 
consumato la nostra cena ci dirigiamo per andare a bere una cocacola. 
Appena giunti nel locale ,vedendo la televisione accesa ci rendiamo conto che  tornando nel mondo 
civile  stiamo ormai per abbandonare quella pace e bellezza che ci ha accompagnato per 4 giorni . 
Dopo aver consumato la nostra fresca bevanda ,facciamo ritorno al campo e li trascorriamo l’ultima 
notte in tutta tranquillità . 
 

Quinta Tappa 
 

La mattina dopo ci svegliamo di buon’ora ,andiamo presso una fontana dove ci laviamo e 
cominciamo a smontare il campo, selliamo i cavalli che hanno riposato e abbondantemente 
pascolato per tutta la notte. 
Impieghiamo due ore per approntare tutto e riprendere il viaggio. 
Questa volta però sarà una tappa dove la maggior parte del percorso si snoda su strade asfaltate 
Infatti il primo tratto che iniziamo alle ore 10.00 del quinto giorno,ci porta su fino a raggiungere 
una radura dove è situata una statua di San Giovanni Bosco. 
Da li prendiamo questa volta un bellissimo sentiero tutto in discesa che ci porta fino al paese di 
Settefrati,dove troviamo un fontanile con abbondante acqua fresca ,ne approfittiamo noi ed i cavalli. 
 
Fino a Ponte Melfa tutto asfalto per poi riprendere un sentiero che ora costeggiando ed ora entrando 
nel letto del fiume Melfa termina a Casalvieri, altro paese. 
Ci fermiamo al bar della cittadina a bere una birra alla spina dove alcuni avventori ci chiedono da 
dove venivamo. 
Riprendiamo un altro sentiero e dopo una buona ora entriamo nel territorio di Arpino ,nostro paese 
natale,dove ci fermiamo presso il ristorante bar Colle lo Zoppo a bere un caffè. 
Ormai siamo arrivati perché dopo un’ora ed alle 18.00 giungiamo al nostro punto di arrivo ,che era 
quello da dove eravamo partiti con la Land-Rover . 
Troviamo ad attenderci la madre e la sorella di Dino che si congratulano con noi per aver fatto il 
viaggio tranquillamente senza incidenti ,grazie a Dio. 
Dopo aver dissellato i cavalli,e rimessili al pascolo nel recinto da dove erano usciti 5 giorni 
prima,facciamo ritorno alle nostre case,felici e soddisfatti. 
 
 

-------------------------------------------- 
Enzo Abbate 
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